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A colloquio con Grigori Bojadjev 

teatro soviètico 
t . , ' 

Le varie tendenze si coiiocano i'una accanto all'aitra come uno «spet­

t ro solare» — Tra qualche settimana si aprirà una mostra a Milano 

Dalla nostra redazione : 

MILANO. 30 
Tra qualche settimana si a-

[prirà a Milano una grande mo­
s t ra sul teatro sovietico. Se ne 

{parlava da tempo; per lo me­
mo dal convegno che si tenne 
ilo scorso anno nella sede del 
[Piccolo Teatro (promotore, in­
s i e m e agli amici sovietici, del-
|l ' iniziativa) per la conoscenza 
[reciproca delle due civiltà tea­
t r a l i , quella italiana e quella 
{dell'URSS. Difficolta doganali. 
[prima, poi di sistemazione del 
[materiale, che occuperà deci-
ine e decine di pannelli, han-
'no finora ri tardato la messa in 
'.opera dell'esposizione. Che co­
stituirà un grosso avvenimento 

; culturale per la vastità della 
\ documentazione, degna del 
maggior interesse 

Ma non è della mostra, oggi. 
che vogliamo scrivere - qui; 
piuttosto del nostro incontro 
con il professor Grigori Boja­
djev, arrivato a Milano con 

[Involontaria intempestività (una 
telefonata a Mosca per tratte­
nerlo da parte dell'Italia URSS. 
non l'ha raggiunto: aveva già 
preso l'aereo) proprio per 
inaugurare la mostra. Non lo 
ha potuto fare; e allora ha 
voluto non considerare « per­
dute » queste giornate milane­
si, approfittandone per una se­
rie di incontri, di visite cultu­
rali e turistiche. Ha visto tut­
to ciò che c 'era da vedere nel­
la Milano teatra le : dal recital 
di Milva-Foà al Lirico, dedica­
to ai Canti della Libertà, alla 
commedia cinquecentesca Gli 
ingannali che lo Stabile di 

; Trieste sta replicando al Pic­
colo teatro. E* stato alla Sca­
la; ha visitato gli impianti dei 
vari servizi del Piccolo. Ma la 

[ esperienza che lo ha colpito di 
più. ci dice, è stata quella del­
le e prove » di Strchler per II 

! giuoco dei potenti. 

P e r l'inaugurazione della mo-
! atra aveva preparato una bre­
ve prolusione, di cui ci lascia 
il testo, invitandoci anzi a 
discuterne. Gli chiediamo di 
illustrarci più ampiamente la 

; teoria che in questa succinta 
conferenza egli espone, e cioè 
la « teoria dello spettro ». P e r 
Bojadjev l 'immagine dello spet­
tro solare con le sue strisce 
diversamente colorate rappre­
senta bene la situazione attua­
le del teatro sovietico, il quale 
è oggi ricco di varie tendenze, 
che si situano l'ima a fianco 
dell 'altra ma non a c reare (e 
l'osservazione è abbastanza 
importante, se si pensa al fa­
cile < livellamento > ottimisti­
co che predominava, come lo 
stesso Bojadjev non ha diffi­
coltà a riconoscere, fino a 
una decina di anni fa) una pa­
cifica armonia cromatica: ben­
sì a realizzare una continua 
influenza reciproca, uno scon­
tro, una dialettica, sul piano 
comunque sempre comune a 
tutte le tendenze, quello del 
realismo. 

Questa pluralità di correnti 
è la conseguenza dell'immis­
sione nel ' teatro militante di 
nuove personalità di registi, di 
autori, di attori. E' , nella mas­
sima parte, gente giovane, gen­
te informata e sensibile a ciò 
che accade nel mondo. L'anti­
co isolamento è finito; ed è 
finito anche l'immobilismo del­
l'epoca staliniana, e La stabiliz­
zazione dello stile realistico — 
scrive Bojadjev nella sua pro­
lusione — aveva fatto nascere 
un ottimismo beato che coin­
cise col cosiddetto culto del­
la personalità. II realismo in­
teso in senso stretto, special­
mente sul piano della vita quo­
tidiana, tendeva ad imporsi 
come un sistema irrevocabile. 
e ogni deviazione veniva con­
siderata riprovevole ». 

Cosi una commedia come 
quella che s ta avendo a Mosca 
un enorme successo. 104 pagine 
d'amore di Edvard Radzinski 
sarebbe s ta ta assai riprovata, 
perché vi si na r r a una storia 
quotidiana senza ottimismi 
beat i . Una vicenda d 'amore 
che ha come protagonisti una 
hostess delle lince aeree sovie­
tiche e un giovane tecnico, che 
finisce tragicamente con la ca­
duta dell 'aereo sul quale la 
ragazza lavora. Regista dello 
spettacolo è Anatoli Kfros. che 
Bojadjev pone ad uno dei poli 
estremi del suo spettro, a fian­
co di un altro regista oggi 
quotatissimo, Boris Livov-Ano-
kin. E*, per res tare nel lin­
guaggio del nostro intei locato­
re . il < polo > della poesia, di 
una ricerca intellettuale sul fi­
lo dell'intimismo. 

Un'altra grossa novità della 
Mosca teatrale di questi ultimi 
anni è rappresentata dal rin­
novamento che sta toccando 
anche il < sacro tempio » del-
1 a r te teatrale russa, il Teatro 
d Arte, qui ilo fondato da Sta-
nislaxski e da NYmirovic Dan 
cenko nel 181*8. Nel suo sono 
si è fotmato un altro noto re 
gista d'oggi. Olcg Ycfrcmov. 
che ha creato poi un teatro-
studio, il « Sovrcmennik ». cioè 
« Il contemporaneo ». Qui Yc-
fremo*, che ha avuto successo 

recentemente con la messinsce­
na di una novità di Volodin a 
impianto nettamente satirico, 
allestirà Ricorda con rabbia di 
Osborne e Dopo la caduta di 
Miller. Lo stile di Yefremov 
viene definito da Bojadjev co­
me « sostenuto e laconico » in­
teso « ad esprimere in manie­
ra moderna i sentimenti ». 
Quanto al Teatro d'Arte, casa-
madre, la cui direzione è stata 
anch'essa rinnovata, vi verrà 
presto rappresentato Sul caso 
di J. R. Oppenheimer 

Al centro del suo « spettro ». 
Bojadjev mette l'attività di 
Grigori Tovstonogov, dallo sti­
le che utilizza le esperienze più 
avanzate del teatro sovietico, 
quelle di Meierhold. di Tairov. 
di Vaktangov, e si realizza in 
grandi spettacoli corali, come 
La tragedia ottimista di Visc-
nevski, e Terra dissodata di 
Sciolokov. Più a sinistra, per 
cosi dire, di Tovstonogov, nel­
la ricerca di una attuale sin­
tesi teatrale di netta influenza 
brechtiana, lavora il più gio­

vane regista di Mosca. • Jur i 
Lubimov, che alla scuola - del 
Teatro Vaktangov ha realizza­
to una eccitante messinscena 
dell'anima buona di Sezuan e 
al Teatro del Dramma e della 
commedia 1 dieci giorni che 
sconvolsero il mondo dal libro 
di John Reed sulla Rivoluzione 

Informatissimo sulla vita tea-
tralo internazionale, Bojadjev 
ci mostra poi i suoi libri sul 
teatro americano, su quello 
francese, di cui in base a 
quanto vi dice, cogliamo l'aper­
tura intellettuale, la capacità 
di afferrare l'essenziale, il giu­
dizio sereno e ricco di cultura. 
E, come una specie di dulcis 
in fundo, ora ci fa vedere le 
bozze della sua introduzione 
ad un libro di prossima pubbli­
cazione in URSS. Ci traduce 
il titolo: La commedia italiana 
del Rinascimento, che conterrà 
testi dell'Ariosto, del Bibbiena. 
dell'Aretino, di Giordano Bru­

no. 
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Il dilemma dell'America si riflette nel cinema 
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Parlano di oggi 
La guerra di secessione vista cent'anni 
dopo — Sagra del nazionalismo in 
"Sierra Charriba», tensione proble­
matica in » Invito a una sparatoria » 

Dopo tanti western caserecci 
— ma l'elenco è destinato ad 
allungarsi — lo scorcio conclu­
sivo della stagione cinemato­
grafica ha portato sui nostri 
schermi un paio di esemplari 
autentici d'un genere che. dopo 
aver goduto al di là dell'oceano 
d'immensa fortuna, viene ora 
distribuito con criteri quasi di 
razionamento bellico. Non per 
caso, entrami)! questi film 
— Sierra Charriba e Invito a 
una sparatoria — (che sono, 
com'è ovvio, tra i « campioni 
d'incasso » attuali) evocano la 
fase finale della guerra di se­
cessione, di cui si celebra, pro­
prio nel 1965, il centenario. Ma 
in maniera alquanto diversa. 

Sierra Charriba è una vera 
sagra della retorica nazionali­
stica e militaresca: sudisti e 
nordisti, qui (sono, i primi, 
prigionieri dei secondi), si uni­
scono per combattere il nemico 
comune: cioè, manco a dirlo, 
i ferocissimi Apaches. Per in­
seguire costoro, lo strano eser­
cito del maggiore Dundee scon­
fina nel Messico, e umilia i 
soldati di Napoleone III, im­
pegnati nel sostenere l'impera­
tore Massimiliano contro il ri­
belle Juarez (che, a ogni buon 
conto, non si vede mai): l'aper­
to razzismo verso i pellirosse 
vien dunque bilanciato furbe­
scamente dal paternalismo nei 
riguardi dei messicani (ma solo 
per far dispetto ai francesi, 
che oggi negli Stati Uniti non 
sono troppo popolari) e dalla 
inserzione di qualche negro li­
berato nel reparto ammazza-
cattivi. L'argomento non è mol­
to diverso da quello del gior­
nalista che. sul Corriere della 
Sera, esaltava qualche giorno 
fa la presenza di mercenari 
dalla pelle scura fra i marìnes 
nel Vietnam. A proposito: nel 
corpo dei marìnes, in Asia, si 
trovava tra il 1943 e il 1946 
(almeno un anno più del le­
cito, considerato che le osti­
lità con il Giappone termina­
rono nel '45) anche il regista 
di Sierra Charriba. San» Peckin-
pah: curioso è poi che Io stes­
so Peckinpah. sopravvalutato 
in Francia, e di rimbalzo in 
Italia, per qualche sua ,non 
disprezzabile prova nel campo 
dei « cappelloni » nostalgici 
(La morte cavalca a Rio Bravo 
e Sfida nell'Alta Sierra) , venga 
ritenuto generalmente — in vir­
tù anche del suo nome — di 
sangue indiano; mentre, se 
dobbiamo credere all'Enciclo-
pedia dello spettacolo, sarebbe 
l'ultimo rampollo d'una remota 
progenie di pionieri: cioè, tutto 
il contrario. 

In Invito a una sparatoria, 
la guerra di secessione è ap­
pena finita: siamo in una cit­
tadina del Nuovo Messico, che 
si chiama Pecos, e che si è 
buttata, per convenienza, dalla 
parte del Nord. Qualcuno, però, 
ha tralignato: è un certo Matt 
Weaver, che ha raccolto il fu­
cile del padre, morto combat­
tendo per i sudisti, e ne ha 
preso il posto. La sua ragazza, 
che odia lo schiavismo con 
puritano rigore (ma non ha mai 
visto in faccia uno schiavo ne­
gro) ha piantato il giovanotto: 
il padrone del luogo, Brewster, 
gli ha tolto la fattoria. E il 
e povero bianco » — un per­
sonaggio che sembra uscito da 
certe pagine di Sherwood An­
derson o, meglio, di William 
Faulkner — si rivolta indivi­
dualmente contro quell'ingiusti­
zia collettiva, lui che ha lavo­
rato davvero, tutta la vita, co­
me un servo della gleba, inca­
tenato alla terra; lui che. oltre 
tutto, è l'unico a trattare uma­
namente ì paria del borgo, i 
messicani, e ad esserne amato. 

Per eliminare, dunque, la 
pecora nera, viene chiamato un 
killer; ma questi è un perso­
naggio ancora più straordina­
rio: ha nome Jules Gaspara 
d'Estaing (quasi come l'attuale 
ministro francese delle finanze, 
Giscard d'Estaing: ciò che ha 
suscitato larga emozione ol-
tr'Alpe), e le sue maniere sono 
raffinatissime: veste con ele­
ganza, suona U clavicembalo. 
Ma è un bastardo, figlio d'un 
signorotto di New Orleans e 
d'una donna di colore, poi scac­
ciata: e. come il bastardo 
Goetz del Diavolo e il buon 
Dio di Sartre, è disponibile 
altrettanto per U bene che per 
il male. Finirà, infatti, per con­
ferire la città nelle mani del­
l'onesto Wearer. e morirà col­
pito a tradimento. 

Un western d'impronta così 
nettamente ideologica (sebbe­
ne vi siano anche, nell'atteg­
giamento dei protagonisti, com­
ponenti psicologico-sentimentali 
di vecchio stampo) ha rari e 
illustri precedenti: soprattutto 
quel Mezzogiorno di fuoco di 
Fred Zinnemann che. nel '52. 
sembrò aprire una nuova stra­
da in questo settore, sino allo­
ra dominato, in pratica, dal 
magistero sempre più ambiguo 
di John Ford: è sintoma­
tico che il produttore di Mez­
zogiorno di fuoco sia lo stesso 
di Invito a una sparatoria 
Stanley Rramer, che frattanto, 

come regista — dalla Parete 
di fango a Vincitori e vinti, 
dall'Ultima spiaggia a ...e 
l'uomo creò Satana, sino a 
Questo pazzo pazzo pazzo paz­
zo mondo — ha dimostralo 
abbondantemente di volere e 
saper proporre, coi mezzi più 
varii del grosso spettacolo, una 
problematica morale e politica 
di stringente contemporaneità. 
In Invito a una sparatoria 
— il cui autore, Richard Wil­
son, vanta un notevole tiroci­
nio, anche teatrale, al fianco 
di Orson Welles — la moder­
nità della tematica si esprime 
anche attraverso l'emblemati-
cità e il voluto anacronismo 
dei dialoghi: Jules prevede, con 
cento anni di anticipo, il falli­
mento dell'integrazione razzia­
le; ma non si tratta di « senno 
del poi », negli autori dell'ope­
ra, bensì d'una coscienza criti­
ca della storia e del presente. 
Pur con i suoi limiti e le sue 
cadute. Invito a una sparatoria 
è, infatti, piuttosto un invito 
alla riflessione: questa vicenda 
collocata giusto un secolo fa 
rischiara di luce cruda il dram­
matico dilemma dell'America 
d'oggi. D'un paese che, fra 
l'altro, arruola negri « libera­
ti » per mandarli a combattere, 
insieme con i e visi pallidi ». 
contro un popolo di colore di­
verso. in un West lontano die­
cimila chilometri, di là dal 
Pacifico. Chissà se. fra un altro 
secolo, il cinema americano si 
batterà il petto per questo ge­
nocidio, come ha fatto il vec­
chio e stanco Ford ricordando, 
nel Grande sentiero, il lungo 
calvario della gente Cheyenne. 

Aggeo Savioli 
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Sylvia West è una giovane 
donna bionda, bella e intellet­
tuale: scrive poesie, coltiva rose. 
e sta per sposare il multimiliar­
dario Fred Summcrs. Un poliziot­
to privato. Alan, è incaricato da 
costui d'indagare nell'oscuro 
passato di Sylvia, e scopre cose 
terribili: violentata in tenera età 
dal padrigno. praticamente rapi­
ta da uno strano ti|>o di guarito­
re (poi morto in una rissa), la 
ragazza ha esercitato via via la 
prostituzione a tutti i livelli, pri­
ma di ritirarsi a vita privata. Ma 
c'è anche il rovescio della me­
daglia: Sylvia ha cercato in ogni 
modo di sollevarsi dal brago, e 
ci è ricaduta, in buon punto, per 
porgere aiuto a un'amica tra­

go di nini-sacro, una sorta di 
Talmud cinematografico, passe­
partout stracciaschermo. da cui 
non soltanto è impossibile pre­
scindere per confezionare un film 
di sicuro (?) successo, ma che 
è indis|>ensabile, in alcuni casi. 
presentare come citazione te­
stuale. 

Claude Chabrol. che in un pas­
sato sempre più lontano (la 
nouvellc vagite si placa sempre 
più, e non arriva a noi. ormai. 
che una dclwlc e innocua hroz-
zolinaì ci aveva offerto o|)cre 
degne di interesse, raccoglie l'in­
vito e lancia la sua citazione sa­
cra. Il mito di 007 s'incarna an­
cora una volta in un agente del 
controspionaggio francese, ex le-

i gionario specialista in karaté. 
vinta come lei. Il cinico detective ( ) c U o , n Tif)TC c h ( , p r r n ( m f a 
si ammorbidisce a poco a poco. 
ed entra definitivamente in crisi 
quando conosce di persona Syl­
via: conclusione: invece del ma­
trimonio col multimiliardario se 
ne farà un altro. 

Questo lieto fine è. date le cir­
costanze. l'aspetto meno conven­
zionale della vicenda, che per 11 
resto è decrepita nella forma co­
me nella sostanza: qualche rude 
sprezzo ambientale, alcune carat­
terizzazioni grottesche (ma con 
quanto ritardo gli americani si 
avvalgono di certi moduli veri­
stici!) non alleviano la vacuità 
melodrammatica del film, diret­
to da Gordon Douglas. Carroll 
Baker è sempre meno brava, e 
del tutto ridicola come poetessa: 
George Maharis ha il fisico del 
ruolo, ma funzionava meglio in 
Stazione 3 Top Secret: ed anche 
Peter l.awford e incolore. In par­
ti marginali, si notano Viveca 
Lindfors. Aldo Ray. Edmond O' 
Rricn. 

ag. sa. 

r-
si venire i reumatismi vedi.» sul­
l'incolumità di un diplomatico 
turco, Raskin. arrivato da Pari­
gi per firmare un contratto d'ac­
quisto di quaranta aviogetti su­
personici Mirage IV. Ma questo 
contratto, per una cricca turca. 
non s'ha da fare, tanto ch'essa è 
disposta al delitto pur d'impe­
dirne la stipulazione. Da questo 
logoro spunto iniziale, la catena 
degli attentati a Rnskin. i rapi­
menti e il ricatto finale sulla fi­
glia del diplomatico turco. 

Nonostante una certa disinvol­
tura tecnica e qualche tentativo 
di satira al genere. Chabrol cade 
nelle panie dell'esercitazione fa­
cile e convenzionale. patinata da 
quel gusto sterile, tutto france­
se. per l'inquadratura leziosa e 
formalistica che può approdare 
soltanto alla monotonia. Tra I 
protagonisti. Roger Manin (la Ti­
are). Daniela Rianchi. Maria 
Mauban. recitanti di maniera. 
Bianco e nero, schermo largo. 
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controcanale 
Un « giallo . storico » 
• Piuttosto inconsueta, nello 
stile e negli scopi della se­
rie. la puntata di Primo piano 
trasmessa ieri sera sul secon­
do canale. Ne era protagoni­
sta non un personaggio (an­
che se la vicenda ruotava at­
torno alla figura di Napoleone), 
ma un problema: Bonaparte 
fu avvelenato'a Sant'Elcna? 
Recentemente, l'analisi tossico­
logica dei capelli dell'* Impe­
ratore dei francesi » ha risol­
levato l'interrogativo e rinfo­
colato le discussioni in certi 
ambienti, offrendo alle crona­
che occasione per qualche tito­
lo a sensazione. Ed d appunto 
da questo che Carlo Tuzii. sot­
to le cure del quale si svolge 
la serie di Primo piano, Jia pre­
so spunto per imbastire la tra­
smissione. La quale, ci sembra, 
è stata quasi costantemente te­
nuta sul tono giusto: senza 
prendere la cosa troppo sul se­
rio, ma anche senza farne pre­
testo di semplice divertimento 
o di facile suggestione. In que­
sto senso, abbastanza felice ci 
è parso il taglio del e giallo sto­
rico », utile ancìie per rendere 
più chiara una materia piut­
tosto intricata (e che, infatti, 
non è riuscita, malgrado tutto. 
ad acquistare sempre l'eviden­
za necessaria). Gli autori (Mar­
co Leto e lo stesso Tuzii e il 
montatore Gigante) si sono, 
però, lasciati prendere la ma­
no dalla loro stessa tecnica, a 
momenti, e hanno esagerato: 
del tutto superflue, ad esem­
pio, ci sono sembrate quelle 

carrellate nell'aula vuota del 
Tribunale, volte a dare una 
impronta « realistica » a un 
dibattito che si reggeva otti­
mamente anche senza quel ma­
teriale riferimento alla tecni­
ca processuale. Assai efficace, 
invece, era il montaggio delle 
testimonianze, ben legate, in 
certi momenti, addirittura in­
castrate, le une nelle altre. 
Grazie a queste testimonianze 
e alla esatta ripartizione degli 
argomenti, la trasmissione è 
rimasta fino in fondo appas­
sionante e tesa: e in essa han­
no trovato opportuna colloca­
zione le digressioni più pro­
priamente storiche. Infine. 
quando la suspense era al mas­
simo. è intervenuto Simenon e 
l'ha sciolta con il suo sorri­
dente buonsenso. Un buonsen­
so che, non ci spiace dirlo, ci 
ha ricompensato delle piccole 
esplosioni di nazionalismo che 
abbiamo colto nelle parole di 
altri testimoni francesi, addi­
rittura scandalizzati dall'idea 
che Napoleone potesse essere 
stato ucciso « da altri fran­
cesi ». 

Sul primo canale, è stato re­
plicato L'Uomo di Mei Dinelli: 
un interessante lavoro, ottima­
mente interpretato da Tomàs 
Miliàri e da Evi Malianliafì. 
del quale parlammo a suo 
tempo su queste colonne. Una 
nuova smentita alla utilità del­
le Serate bis. che, secondo i 
programmisti, avrebbero dot'U-
fo assorbire tutte le repliche. 
Si vede che alla pigrizia di 
quelli di via del Bah nino non 
c'è proprio rimedio. 

g. c. 
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BLITZ 
E per dare luminosità al Vostro 
viso con ciglia lunghe 

BLITZ CIGLIA 
Se non trovate BLITZ In farmacie, 
scrivete e: 

BLITZ • Corso Mazzini • Savona 

Perchè conserviamo questa linea? 

Perché va oltre la moda: è stile. 
Lo stile non è soggetto 
ai capricci della moda, 
ha carattere ed è sempre valido. 

Come la personalità si distingue 
per il proprio stile, 
così si distingue 
chi « veste » VOLKSWAGEN 

Conserviamo questa linea anche per non fare piacere 
a chi ce la invidia! 

VOLKSWAGEN la macchina che va! 


